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Malpensa, ancora sulla terza pista (1)

Il Corriere della Sera il giorno 28 luglio 2006, a firma Claudio del Frate ha proposto il seguente articolo sulla terza pista di Malpensa: Aerohabitat lo propone integralmente.

Malpensa, pronto il progetto della terza pista.

Secondo il Mitre può aiutare a ridurre il rumore. L’asfalto sottrarrà verde al Parco del Ticino.

La terza pista di Malpensa potrà nascere solo rubando spazio verde al parco del Ticino.

Almeno questo è il parere del Mitre, il centro studi di Washington al quale Sea si era affidata per risolvere i problemi di crescita dell'hub. 

Il responso, se da un lato conferma le anticipazioni circolate già da alcuni mesi, dall’altro mette il sigillo degli esperti su una soluzione destinata a far discutere. La nuova pista disegnata dal Mitre, parallela alle due attuali ma spostata più a sud, verso il Ticino e al polmone verde che lo circonda, è fortemente avversata da ambientalisti, comitati di residenti e anche da alcuni comuni della zona. Il fatto è, sottolineano gli esperti americani, che altre soluzioni non esistono, in ogni altra direzione gli spazi sono saturi. Il rebus sottoposto da Sea agli esperti era il seguente: il traffico aereo mondiale cresce a un ritmo del 5% annuo, Malpensa sta rispettando in pieno questo trend (in qualche circostanza l’ha pure superato); di questo passo nel 2015 lo scalo varesino dovrà sopportare un traffico di 30 milioni di passeggeri l’anno,traffico che le due piste attuali non sono in grado di sostenere. Dove collocare dunque un nuovo nastro d’asfalto e soprattutto dove indirizzare le rotte senza peggiorare l’inquinamento acustico per gli abitanti dei comuni affacciati sulle piste? 

L'area su cui il Mitre consiglia la costruzione è a sud dell’attuale sedime aeroportuale, oltre la strada provinciale 14. La pista sarà in posizione parallela rispetto alle due esistenti. L'area è già di proprietà del Demanio dello Stato e ha una superficie di 330 ettari. In quella direzione - siamo nel comune di Lonate Pozzolo - sorgono le frazioni di Moncucco e Tornavento ma soprattutto ci si addentra nel cuore del parco del Ticino, area sottoposta a numerosi vincoli.

«La previsione di ricadute di rumore - si legge nel rapporto - indurrebbe fin da ora ad adottare azioni di salvaguardia abbinando anche politiche di delocalizzazione». 

Un anno fa, proprio di questi tempi, il presidente di Sea Giuseppe Bencini aveva rivolto un appello alla Regione proprio per impedire nuove costruzioni sui terreni interessati alla nascita della terza pista. Lo studio si spinge oltre, prevedendo che anche la frazione di Case Nuove, al capo opposto dello scalo, verso nord, finirà per essere inglobata dallo sviluppo dello scalo: «Su queste aree - sostiene il Mitre - si prevede vengano localizzate le nuove funzioni indotte dalla complessiva riorganizzazione aeroportuale, quali ampliamento della zona cargo, logistica e piazzali». 

Resta da capire come è stata motivata una scelta che rischia di avere un costo ambientale pesante: se da un lato viene sacrificata un’area «vergine», dall’altro Washington prevede un abbassamento dei fastidi indotti dal rumore agli abitanti di Malpensa. «La soluzione individuata - si sostiene - permette movimenti indipendenti sulle piste con incremento degli standard di sicurezza e garantisce una equilibrata ripartizione dei carichi. 

Viene inoltre aumentata la flessibilità di utilizzo delle infrastrutture: le distanze che intercorrono tra le piste permettono operazioni di atterraggio e decollo indipendenti, modello operativo oggi       non praticabile. L'utilizzo alternato delle piste permette di ripartire il traffico su più rotte, in particolare per i decolli. Ciò consente di contenere il più possibile l'impatto acustico sul territorio».   Claudio Del Frate
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